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1971-2021: la UILDM di Udine ha compiuto 50 

anni. Una tappa che anche nella vita di un'associa-

zione rappresenta un traguardo importante. 

Avremmo voluto festeggiarlo con tutte le perso-

ne che ci sono vicine, ma l'emergenza che stiamo 

ancora affrontando, oltre a porci una serie di limi-

tazioni oggettive, non ci è sembrata la cornice mi-

gliore per questo tipo di celebrazioni e ha impe-

gnato le nostre energie in cose più urgenti.  

Ci rifaremo, appena sarà possibile. 

Non potevamo, però, chiudere l'anno senza nem-

meno un omaggio a questa ricorrenza. Aiutati dalla 

redazione di WheelDM abbiamo scelto di farlo in 

un modo semplice e immediato: chiedendo a un 

gruppo di soci e amici della UILDM di regalarci 

un contributo che racconti qualcosa del loro rap-

porto con la nostra associazione. 

In queste pagine non troverete perciò un reso-

conto ragionato di quanto la UILDM di Udine ha 

fatto in questi 50 anni, dei risultati ottenuti attra-

verso il confronto con le istituzioni regionali e lo-

cali, dei rapporti costanti con i medici e le strutture 

sanitarie per migliorare la presa in carico dei pa-

zienti con malattie neuromuscolari, del supporto 

50 anni con la UILDM  
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festeggiamenti, celebriamo la ricorrenza attraverso i ricordi di alcuni amici  
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dato alle persone con queste patologie e alle loro 

famiglie, dei piccoli e grandi servizi che siamo riu-

sciti a realizzare, del lavoro costante sul territorio 

per abbattere le barriere architettoniche e quelle 

culturali e favorire il più possibile l'autonomia e 

l'autodeterminazione delle persone con disabilità. 

Ci saranno altre occasioni per questo tipo di 

bilanci, e poi, chiunque lo volesse, può già trovare 

sul nostro sito internet molto materiale per capire 

chi siamo e cosa facciamo. 

Quello che vi offriamo, invece, è un caleidosco-

pio di immagini e pensieri. Piccole e grandi cose. 

Emozioni, ricordi, incontri, episodi apparentemente 

minori, ma che, nel loro insieme, rappresentano 

uno spaccato di quello che è la vera vita UILDM, il 

cuore della nostra unione. 

È un piccolo saggio del prezioso album che rac-

coglie i volti, le esperienze, le idee che hanno arric-

chito giorno per giorno il primo mezzo secolo di 

vita della nostra associazione e continuano ancora 

a farlo.  

A tutte le persone che abbiamo incrociato in 

questi 50 anni e che hanno fatto un tratto di strada 

con noi, a quelle citate in queste pagine e alle tan-

tissime altre presenti nella nostra memoria: grazie! 

Siete il nostro patrimonio più prezioso.  

Le nostre radici, la nostra spinta verso il futuro. 

Daniela Campigotto 

Presidente UILDM Udine 
 

 

Il valore della parola ñUnioneò 
 

 

La UILDM di Udine: lôho conosciuta in un risto-

rante udinese dove lôallora storico presidente nazio-

nale Federico Milcovich proponeva ai presenti 

lôapertura di questa nuova sezione.  

Mi ci avevano portato Giorgio Bertolissio e Alda 

Cescutti, due persone con distrofia, ed io ci andai 

per amicizia, per far vedere più carrozzine.  

Sapevamo che sarebbe stata  unôoccasione unica 

in tempi come quelli. 

La mia frequentazione alla vita della sezione di 

Udine in realt¨ cominci¸ nei primi anni ó80 con la 

presidenza di Bruno Cignacco, la cui bontà e timida 

riservatezza ricordo ancora con commozione.  

Allora era una sezione un po' impacciata, ma che 

cresceva. Poi la UILDM fu, per molti anni arricchi-

ta dal mio rapporto con Innocentino Chiandetti (per 

me sarà sempre Tino) che conoscevo dal '68 e che è 

stato profondo e coinvolgente.  

Da lui ho imparato quanto sia crudele una malat-

tia progressiva e lui, in cambio, ebbe anche la pa-

zienza di spiegarmi con il suo ruvido tatto quanto la 

parola ñUnioneò fosse superiore alla parola Asso-

ciazione. Tutto quello che ho fatto in quel periodo e 

la ricchezza che ho messo da parte lo porterò per 

sempre. Dopo è arrivato il dolcissimo sorriso di 

Mariangela Caroppo, insegnante e ñmaestra di vitaò 

ha portato nella sede tutta la forza e lôamore enor-

me che aveva dentro e li ha messi al servizio degli 

altri (suoi alunni compresi).   

Ĉ stato un altro grande regalo allôesistenza di 

tutti noi, Mariangela era la gentilezza fatta persona 

ed avendo la fortuna di frequentarla dall'86 ne con-

servo nell'anima affetto sincero.  

Di parlare bene dellôattuale presidente Daniela 

Campigotto mi viene più facile, con lei mi sento 

spesso e quando ci vediamo è sempre un grande 

piacere. Portatrice di unôautonomia duramente con-

quistata, è sensibile e tenace, una vera combattente 

per i diritti delle persone disabili, la UILDM ha tro-

vato unôaltra grande presidente.  

Per scrivere tutto quello che si è vissuto in questi 

cinquant'anni ci vorrebbe un libro e io non sono 

allôaltezza, vorrei solo che la parola ñUnioneò con-

tinuasse a mantenere il significato originario, il re-

sto, scusate, a me pare superfluo. 

Walter Toffoli  
 

(continua a pag. 4) 
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Un trasloco memorabile 

 

 

Mi ricordo, nel lontano maggio 1996, quando 

assieme ai miei genitori abbiamo traslocato dal no-

stro vecchio appartamento, alla nuova casa in cui 

ancora oggi abitiamo. 

La UILDM ha mandato in nostro aiuto Andrea e 

Gianpaolo, due ragazzi che in quel periodo svolge-

vano il servizio civile. Sin da subito Andrea si è pre-

stato ad aiutare i miei genitori nei vari lavori dome-

stici, mentre Gianpaolo aveva la missione più ardua 

e indegna: aiutare me nello svolgimento dei compiti 

scolastici. Ne uscivamo entrambi mentalmente esau-

sti, ma per fortuna terminavano sempre con un otti-

ma spaghettata di mamma. 

Moreno Burelli 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 

 
 

 
 

La fortuna di portare gli occhiali  

 

La timidezza mi accompagna da sempre e di soli-

to sono abbastanza brava ad evitare situazioni che 

possano mettermi in imbarazzo, con qualche ecce-

zione. Questo, naturalmente, per quanto riguarda 

me, ma con la UILDM, non sai mai quel che può 

capitarti. Così una sera c'era una manifestazione a 

San Daniele, organizzata dalla scuola di ballo. Tutto 

a posto, non era la prima volta.  

All'ultimo momento... panico: il presidente non 

può partecipare, devi salire tu sul palco, illustrare 

quel che fa la UILDM, insomma, sostituirlo in qual-

che modo. ñTerrorizzataò non rende l'idea, fino a 

che ricordo il consiglio di un amico: tu porti gli oc-

chiali, falli scivolare un poco in avanti sul naso, co-

sì, fra le luci e tutto, non vedi chi hai di fronte e stai 

tranquilla.  

Insomma, in qualche modo me la sono cavata. 

Naturalmente bisogna avere la fortuna di portare gli 

occhiali.    

Adriana Zacchetti 

La stessa allegria 
 

Le foto hanno il potere evocativo del ricordo e 

questa, fatta in sezione alla fine degli anni Ottanta, 

ne evoca molti. Chiss¨ chi côera oltre a noi in quella 

stanza, senzôaltro molta allegria.  

Fogli di carta sparsi ovunque, la fotocopiatrice 

che si inceppava... Chi batteva a macchina e chi rita-

gliava la rassegna stampa dai giornali, chi assembla-

va, incollava, sbianchettava e correggeva le bozze.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Prima si chiamava Il Notiziario e poi Rotoliamo, 

il giornalino della UILDM di Udine che dal 2015 ha 

ripreso forma e soprattutto colore. 

Oggi i ñredattoriò di WheelDM lavorano da re-

moto con programmi avveniristici, dove basta fare 

un clic su computers spaziali che tutto si anima e 

alla fine te lo puoi leggere anche grazie al QR Co-

deé Beh, credo proprio che se oggi mi scattassero 

una foto, vedrebbero, oltre al colore dei capelli e 

occhiali, la stessa allegria.  

Maurizia Totis 
 

 

 

Con la UILDM alla scoperta dellôItalia 

  
È grazie alla UILDM che ho potuto viaggiare, 

vedere un poô dôItalia. La Sardegna, Bari, Senigal-

1995 - Assemblea dei soci 1996 - Chiandetti, De Zorzi e Cignacco  

1989 - La redazione di Rotoliamo e, a lato, il n. 1 



 

lia, Aosta e il Parco Nazionale del Gran Paradiso.  

Con la UILDM ho per la prima volta navigato e 

girato in lungo e largo tutto il Friuli Venezia Giulia.  

Quando vidi per la prima volta il pulmino rimasi 

colpito dal sollevatore elettrico. Non ne avevo mai 

visti e salirci fu un misto di emozione e timore.  

Erano gli anni ô80. Ancora oggi la sezione ¯ pre-

sente, vicina, persone sulle quali puoi sempre conta-

re. Una famiglia. Tanti/e amici/che molto presenti e 

sempre vicini.   

Diego Badolo 
 

 
 

 

 

 

 

 

Un regalo di non compleanno 
 

Daniele ed io siamo stati invitati da una persona 

speciale ad una pizzata per il suo compleanno ed 

incredibilmente la tradizione si è capovolta... siamo 

stati noi a ricevere il regalo dalla festeggiata! 

È stato davanti ad una tavola imbandita a festa, con 

il profumo di pizza che invadeva stanza e vestiti, 

che abbiamo conosciuto Alberto e parte del suo bel-

lissimo gruppo di amici. 

Attraverso lui, la sua sensibilità, la sua ironia e il 

suo pragmatismo ci siamo avvicinati alla sua asso-

ciazione, la UILDM di Udine. Una volta entrati in 

relazione con alcuni dei soci in occasione delle mo-

stre di arteterapia, non ci è stato difficile capire il 

motivo per cui Alberto tenesse così tanto alla sua 

associazione. Ed ora che sappiamo quanto siete in 

gamba, aspettiamo che la buchetta della posta si 

riempia con il vostro giornalino, che a scandire i 

giorni ci sia il vostro calendario, che ci siano nuove 

mostre future da visitare e, chissà, magari una gita 

in compagnia da fare! 

Le relazioni sono doni, sono scambi di conoscen-

ze, sono legami che nascono. Certe persone entrano 

nella tua vita in modo inaspettato e lasciano un se-

gno. Con gratitudine, 

 
 

Laura & Daniele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un caleidoscopio di sentimenti 
 

Un aneddoto per i 50(000...) anni di "UILDM"?! 

Solo aneddoti, per (con, da, tra, su...) Tino Chian-

detti e Mariangela Caroppo, legati al loro infinito 

caleidoscopio sentimentale e affettivo. Due anime, 

vive per sempre, che hanno incrociato il loro percor-

so con il mio, fino a oggi, con intensità, esistenziali-

tà, amorevolezza.  

Ieri, con l'aiuto di Gina Quargnal e di Italo Rop-

pa, i primi, veri, artefici della Festa della Solidarietà 

per la sezione di Udine della UILDM, anno di grazia 

1987-88, a Capo di Sopra (Villa Vicentina), che a-

prirono la loro casa a una turba scolastica inconteni-

bile e ammirata del fascino della prof. Caroppo, dol-

ce supplente della Scuola Media di Ruda, distrofica 

da Giuggianello (Lecce), ho ammirato l'ultimo 

(capo)lavoro di Luca Rigonat, il calendario della 

UILDM e di WheelDM del 2022, che, nella sua fan-

tasmagorica esplosione pittorica, mi ha rinviato a 

tutti i momenti, colorati, che ho trascorso con loro, 

nel susseguirsi degli anni, decenni, di un tempo che 

continua in chi ha raccolto la loro eredità spirituale e 

materiale; il loro esempio morale e civile; la loro 

essenza educativa e sociale. 

 
 
 

 

(continua a pag. 6) 
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Così, mi è di grande conforto, in questo disastrata 

congiuntura storica globale, abbracciare il luminoso 

sorriso di Mariangela e quello, centellinato, di Tino; 

benedire la spontaneità sgorgante di Mariangela e 

l'onestà intellettuale di Tino; celebrare il candore di 

Mariangela e l'austera sacralità di Tino; dichiarare la 

mia ammirazione per entrambi; elogiare il loro fati-

coso impegno; fantasticare (ma non troppo) sulla 

loro, ancora attuale, presenza tra noi; godere del ri-

cordo che ci hanno lasciato; inneggiare al loro valo-

re; lodare la loro diversa capacità relazionale; sentir-

mi spronato a migliorare, nella scia della loro esem-

plarità; narrare dei loro meriti; onorarne l'ingegno; 

perpetuarne (nei limiti) l'opera; quantificarne le qua-

lità; riproporne l'umanità prestigiosa; salutarne l'af-

flato; tributare loro la dovuta riconoscenza; unirli 

nella consapevolezza del bene profuso; vantarmi(ci), 

con molta umiltà, di averli conosciuti; zufolare, al 

delicato contrappunto di Mariangela e al solenne 

intercalare di Tino.  

Con tanto di cuore. 

Mario Matassi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una gita a Ovaro 
 

 
 

Se penso a un ricordo legato alla UILDM, mi 

vengono subito in mente le foto fatte allo stavolo 

della famiglia di Roberto Bulfon, nel Comune di 

Ovaro, pi½ di trent'anni fa. Côeravamo Roberto, ov-

viamente, io da Raveo, Diego Badolo da Osoppo, 

Daniele Flaugnatti da Buja, con suo padre Renato, 

addetto alla griglia, e Franco Nanino da Majano. 

Come accompagnatori, gli obiettori Max Mauro, 

Daniele Goi e Alessandro Costa. 

È stata una bella giornata: mangiato e bevuto be-

ne, analcolici ovviamente, tante chiacchiere, risate e 

qualche giocoé. 

Il tempo è passato in fretta e siamo stati tutti be-

ne, ci eravamo ripromessi di ripetere la gita, ma pur-

troppo poi, per chissà quale motivo, non ci siamo 

riusciti. Almeno ci rimane il bel ricordo di una gita 

fatta tra la fine degli anni '80 e l'inizio dei '90é 

Patrick Ariis 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

Il primo incontro  

 

ñPerch® non provi a chiedere a quellôassociazione 

che si trova al piano terra?ò  

Così è iniziata la mia storia con la UILDM di U-

dine, e lôinvito a passare in quellôufficio arrivava, 

nel lontano mese di gennaio del 1991, da quella che 

sarebbe poi diventata mia moglie, a quel tempo in-

segnante del CAMPP (il Consorzio per l'assistenza 

medico psicopedagogica), situato al primo piano 

della palazzina affacciata su Viale Diaz. 

Avevo intenzione di fare domanda per il servizio 

civile, ma non conoscevo associazioni in particolare, 

anche se il mondo della disabilità mi aveva, pur in-

direttamente, coinvolto in passato. Mai avrei pensa-

to che, a distanza di oltre 30 anni, la mia vita perso-

nale e quella della mia famiglia sarebbe stata ancora 

intrecciata con le molte persone conosciute 

allôinterno dellôassociazione. Ricordo come fosse 

ieri il primo incontro. Sono entrato in quel piccolo 

ufficio, che è rimasto sempre lo stesso da allora, per 

sostenere un iniziale colloquio conoscitivo.  

Ero molto preoccupato dellôimpressione che a-

vrebbero potuto avere di me.  

2013 - Inaugurazione di Casa UILDM 2010 - Corso di formazione per caregiver 

1993 - Una gita a Ovaro  



 
Il Presidente, Innocentino Chiandetti, che poi a-

vrei chiamato semplicemente Tino, seduto sulla sua 

sedia a ruote dietro alla scrivania, mi appariva serio, 

austero.  

La signora di nome Adriana, girata di spalle da-

vanti alla sua macchina da scrivere, sembrava assor-

ta nel suo lavoro, ma, in realtà, ascoltava tutto con 

molta attenzione e partecipazione.  

Scoprii solo in seguito che, quella che pensavo 

fosse semplicemente la segretaria, era in realtà la 

moglie di Tino ed una vera e propria forza della na-

tura! Le domande di Tino, come avrei potuto ap-

prezzare nei successivi anni di frequentazione, non 

venivano mai formulate a caso, ma interrogavano 

lôinterlocutore quasi a spronarlo ad esprimersi, 

schierandosi o da una parte o dallôaltra. E cos³ ¯ sta-

to anche per me proprio in quel primo incontro.  

ñCosa pensi dellôinvasione degli Stati Uniti in 

Iraq?ò mi chiese allôimprovviso Tino.  

Era da poco iniziata la prima guerra del Golfo e 

Tino, al primo colloquio conoscitivo per poter svol-

gere il servizio civile, mi rivolse la domanda più 

complicata del mondo!!!  

Se avessi risposto che ero dôaccordo avrebbero 

potuto pensare che era un guerrafondaio, magari non 

meritevole di far parte degli ñobiettori di coscien-

zaò; se avessi risposto che non ero dôaccordo, avreb-

bero potuto pensare che non mi interessavano le sor-

ti di un piccolo Stato come il Kuwait e della popola-

zione coinvolta in questa guerra.  

Non ricordo nemmeno che risposta diedi, tanto 

ero entrato nel panico.  

Nonostante la confusione e la risposta non certa-

mente informata che diedi, venni accettato e a parti-

re dal mese di dicembre del 1991 svolsi il mio anno 

di servizio civile frequentando e conoscendo sempre 

più le qualità di Tino, di Adriana e delle tante altre 

persone che gravitavano a quel tempo intorno alla 

UILDM. In quellôanno, primo tra pochi, ho usufrui-

to anche della licenza matrimoniale, così che nel 

giorno speciale delle mie nozze sono stato circonda-

to anche da molti amici della UILDM.  

 

Come andarono poi le cose, lo testimoniano i 30 

anni di appartenenza alla UILDM, miei e della mia 

nuova famiglia, anni nei quali, grazie alle persone 

incontrate e allôascolto delle loro esperienze, ho po-

tuto toccare con mano la loro forza ed il loro corag-

gio nellôaffrontare le difficolt¨ della vita di ogni 

giorno; in particolare gli amici Tino ed Adriana mi 

hanno trasmesso lôattitudine a scoprire e a cogliere 

la ricchezza insita in ogni persona. 

Gabriele Indovina 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

L'emozione di salire in sella 
 

Il mio ricordo più bello da quando sono socio 

della UILDM risale a settembre 1993, avevo nove 

anni, quando per la prima volta sono salito su un 

cavallo. Era una giornata estiva, infatti ero strana-

mente in pantaloni corti, ma non mi ricordo dove si 

trovasse il maneggio.  

Nonostante la stazza del cavallo e la paura di sta-

re così in alto, ero contento di poter salire su un ca-

vallo, perché ho sempre amato gli animali, anche se 

quando sono sceso mi faceva male il sedere. 

 

 

 
 

 

Luca Rigonat 

2016 - La redazione di WheelDM al lavoro 2019 - Visita ad Aquileia 

1993 - Luca Rigonat a cavallo 



 

Un cigno nero, l'ala di una farfalla sulla pista, 

l'emozione del vento che torna ad accarezzarti la 

faccia. Dai primi sintomi di una malattia che stava 

per toglierle tutto, alle emozioni del traguardo olim-

pico, Katia Aere si racconta con passione e sincerità. 

In questa intervista a ñDistanza Minimaò la cam-

pionessa di Spilimbergo ripercorre le tappe del suo 

percorso di vita e nello sport, dalle prime bracciate 

in piscina all'incontro con Alex Zanardi, fino alla 

straordinaria medaglia di bronzo alle Paralimpiadi di 

Tokyo e ai suoi progetti per il futuro. 

 

Quanti anni aveva quando la malattia si è ma-

nifestata? Quali sono stati i primi sintomi? 
I primi sintomi sono arrivati improvvisamente, 

una mattina, mentre stavo lavorando come infermie-

ra presso il servizio trasfusionale. 

All'improvviso mi accorgo che 

iniziano ad arrivarmi dei dolori 

alle spalle, al collo e alle anche. 

Ma la cosa che mi aveva preoccu-

pato di più è che nel giro di qual-

che ora non riuscivo più a degluti-

re. Lì abbiamo capito che c'era qualcosa che non 

funzionava. Dagli esami fatti urgentemente abbiamo 

capito che c'era qualcosa che stava danneggiando la 

muscolatura. Da Spilimbergo sono stata trasferita a 

Udine dove hanno fatto i primi trattamenti urgenti. 

La diagnosi è arrivata dopo tutta una serie di esami 

specifici ed è stata di dermatopolimiosite autoimmu-

ne, che è una malattia autoimmune rara e quindi co-

me tale da subito ha deciso di complicarmi la vita. 

 

Quando si è aggravata? 
Diciamo che ha esordito subito in maniera molto 

grave, perché gli esami ematici erano dall'inizio 

quasi incompatibili con la vita. Il trattamento in ur-

genza ha fatto in modo non dico di bloccarla, ma se 

non altro di rallentare la crudità con cui è sorta. Già 

da subito mi ha presentato un conto salatissimo per-

ché, in realtà, io non riesco più a bere, ad alimentar-

mi, a muovere braccia e gambe. Sostanzialmente la 

parte che all'inizio la malattia lascia diciamo quasi 

sana è la parte del torace, anche se in realtà colpisce 

anche l'apparato digerente. Il conto ancora più salato 

arriva un paio d'anni dopo perché purtroppo la ma-
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Con il vento tra i capelli  

 

Dalle prime bracciate in piscina alla medaglia di bronzo  
nell'handbike alle Paralimpiadi di Tokyo:  

la straordinaria storia umana e sportiva di Katia Aere  



 
lattia colpisce anche i muscoli che controllano la 

respirazione e quindi nel giro di un paio d'anni mi 

ritrovo a dover fare ossigenoterapia giorno e notte 

perché l'ossigenazione con la mia respirazione non 

era più sufficiente. 

 

Come si è avvicinata allo sport paralimpico? 
L'anticamera di quella che sarà poi la mia espe-

rienza sportiva è la necessità di dover intraprendere 

un percorso di idrokinesiterapia. Questo percorso mi 

era stato caldamente suggerito, affiancato alla tera-

pia farmacologica tradizionale, già dall'esordio della 

malattia, perché l'attività controllata in acqua avreb-

be aiutato a rafforzare la muscolatura che era stata 

gravemente colpita. Peccato però che da quando ero 

bambina mi portavo dietro una fobia atavica dell'ac-

qua al punto da aver grosse difficoltà anche a lavar-

mi i capelli sotto la doccia. Quindi da subito avevo 

sempre rifiutato questo tipo di approccio terapeuti-

co, finché ad un certo punto della malattia mi viene 

detto che non mi rimane molto tempo, perché la 

condizione respiratoria continua a peggiorare e an-

che la situazione musco-

lare generale non faceva 

ben sperare.  

 

Come è riuscita a su-

perare la sua fobia 

dellôacqua? 
Eô scattato quello chia-

mo istinto di sopravvi-

venza, che mi ha spinto 

nel giro di poche ore a 

trovare un centro di riabi-

litazione che facesse questo tipo di fisioterapia. E 

devo dire che sono stata fortunata perché ho trovato 

il fisioterapista giusto, che ha capito il mio terrore 

dell'acqua ancora prima della mia paura della malat-

tia, e letteralmente mi ha condotto attraverso questo 

percorso, che già dopo qualche mese mi ha rafforza-

to non solo nel fisico, ma anche soprattutto nella 

mente.  

 

Come è nata la passione per il paraciclismo? 
Il ciclismo e tanto meno il paraciclismo non mi 

erano mai interessati. Inoltre, dopo aver sconfitto la 

paura dell'acqua, ho iniziato a fare nuoto agonistico 

e quindi non mi interessavano altri sport. Poi nell'a-

gosto 2018 mio marito, che è un accanito sostenitore 

del ciclismo, mi convince a ad andare a vedere una 

gara mondiale di paraciclismo a Maniago. Mi lascio 

convincere e senza neanche accorgermene mi trovo 

con la carrozzina spinta da mio marito all'interno 

dello stand di Obiettivo 3, il progetto che Alex Za-

nardi ha fortemente voluto con lo scopo di avvicina-

re ragazzi e ragazze con disabilità, giovani e meno 

giovani, alla disciplina sportiva.  

 

Le handbike che usa sono fatte su misura? 

Quante ne ha? 
L'handbike che utilizzato quel giorno a Maniago 

è un handbike prototipo che era stata creata proprio 

per far provare i ragazzi che si avvicinavano a que-

sto progetto. La bicicletta che sto utilizzando adesso 

e che mi ha accompagnato a Tokyo, invece, è una 

handbike che con tanto sacrificio mi sono fatta fare 

su misura in Spagna. La mia bici l'ho soprannomina-

ta ñblack swanò, che significa ñcigno neroò, perch® 

il suo profilo ricorda esattamente la sagoma di un 

cigno nero. 

 

Chi sostiene le spese per queste attrezzature? 

Ci sono sponsor, contributi pubblici? 
Questo è un tasto molto dolente, perché tutte le 

spese sono a carico degli atleti. La mia bicicletta ha 

un costo molto alto, più di un anno del mio stipen-

dio. Quindi si può immaginare come l'acquisto di un 

mezzo così sia un peso 

non indifferente. Nel 

mio caso posso ringra-

ziare degli sponsor pri-

vati che mi hanno aiu-

tato nell'acquisto e sen-

za i quali sinceramente 

da sola non sarei stata 

in grado di sostenere 

completamente la spe-

sa. Contributi pubblici 

purtroppo, perlomeno 

nel mio caso, non è stato possibile averne. È questo, 

secondo me, dimostra ancora di più che quello che 

facciamo lo facciamo in primis per la passione e 

perché ci fa star bene. 

 

Quante ore deve dedicare agli allenamenti? 
Le sessioni di allenamento sono più o meno una 

decina alla settimana. Io lavoro praticamente tutte le 

mattine come infermiera in ospedale. Nell'altra metà 

della giornata che mi rimane libera svolgo due ses-

sioni di allenamento. Una presto, verso le 14:30, e la 

seconda invece in tarda serata.  

 

Come concilia lavoro, famiglia e allenamenti? 
Già conciliare lavoro ed allena-

menti è abbastanza difficile, se 

poi in tutto questo ci devo inserire 

anche la famiglia è ancora più dif-

ficile.  

 

(continua a pag. 10) 
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Ho un marito che a volte mi fa, non dico da alle-

natore, perché l'allenatore ce l'ho, però mi fa da co-

coach, da autista, da cuoco che mi assicura che 

quando torno a casa dal lavoro possa trovare sempre 

un piatto di pasta pronto, per poter poi scappare al 

primo allenamento. Quindi devo dire che sono dav-

vero fortunata sia con mio marito, che è un po' il 

mio angelo custode, sia con la mia famiglia d'origi-

ne, mio fratello, mia sorella, mia cognata, mia ma-

dre, che sono davvero un pezzo molto importante 

della mia vita e che mi sostengono anche a livello 

pratico in quello che faccio. 

 

Come si prepara psicologicamente prima di 

una competizione? 
Non ho dei grandi preparativi. 

Una cosa che faccio di solito il 

giorno prima di una gara è il con-

trollo quasi maniacale di tutto il 

materiale che mi può servire in 

gara. La bici deve essere perfetta, 

devo avere tutti i ricambi a posto, 

il materiale che indosso deve es-

sere come dico io. Arrivo proprio 

al controllo millimetrico di qual-

siasi cosa andrò ad utilizzare il 

giorno dopo. Prima delle gare im-

portanti la predisposizione menta-

le mi arriva da quella fisica.  

 

Le paralimpiadi hanno dav-

vero qualcosa di più delle altre 

competizioni? 
L'olimpiade è il sogno di qual-

siasi atleta. Difatti le cose che ri-

mangono più in mente sono i ri-

sultati che un atleta ottiene ad 

un'olimpiade.  

Una medaglia al mondiale è 

sempre una medaglia che dà lustro, che dà comun-

que manforte all'attività per cui ti impegni, però l'o-

limpiade è un'altra cosa.  

 

Com'era la vita nel villaggio paralimpico? 
Avevamo tutto quello che si poteva desiderare e 

l'ospitalità dei giapponesi poi è una cosa incredibile. 

Quando abbiamo terminato le nostre gare, abbiamo 

voluto fortemente passare gli ultimi giorni prima 

della ripartenza per l'Italia al vil-

laggio olimpico dove si respirava 

un'aria di totale condivisione È 

un'esperienza che credo mi abbia 

fatto crescere molto, che non di-

menticherò mai e che spero di ri-

petere, chissà, fra tre anni a Parigi. 

Ci racconta la gara di Tokyo, per come l'ha 

vissuta lei? 
Sapevamo che sarebbe stata molto dura perché il 

chilometraggio di entrambe le gare era abbastanza 

alto. Per la gara in linea di parlava di quasi 70 chilo-

metri, con un dislivello molto importante e un clima 

che non perdonava. Quando siamo arrivati a Tokyo 

mi sono resa conto che il clima era molto peggio di 

quello che ci aspettavamo. C'era un'umidità incredi-

bile che non permetteva di respirare. Noi c'eravamo 

allenati tanto in altura per essere pronti per sostenere 

quel tipo di gara lì, però quello che ci siamo trovati 

a dover vivere era ben oltre le nostre aspettative. In 

più c'è da dire che, per quanto mi riguarda, ho scelto 

di correre in una categoria che non è propriamente 

la mia, la categoria H5, che è pret-

tamente destinata alle persone con 

amputazioni e quindi senza gambe 

o senza una gamba, ma con una 

muscolatura di tronco e braccia 

normale, mentre la mia malattia ha 

colpito anche le braccia.  

 

Con che spirito ha affrontato la 

gara? 
La gara a cronometro purtroppo 

l'ho affrontata con quel pensiero lì, 

col pensiero di dire ñBeh insom-

ma, sono ad un'olimpiade, però le 

mie avversarie sono più forti di 

meò. E quindi non dico che sono 

partita già perdente, però sono par-

tita con quella paura reverenziale 

nei confronti delle mie avversarie. 

Alla fine sono anche andata bene 

perché, col fatto che le categorie 

erano state accorpate, eravamo in 

parecchie e mi sono classificata 

sesta che in una cronometro è un 

gran bel risultato. 

 

Cos'è cambiato nella gara su strada? 
Sapevo che avrei potuto far bene, perché anche 

se non sono potente per le problematiche alle brac-

cia, sono però molto resistente. E quindi il chilome-

traggio molto lungo e le difficoltà del percorso forse 

avrebbe potuto giocare a mio favore. Il primo set-

tembre mi sveglio con una tranquillità che non mi 

ricordo di aver mai avuto in nessun altra gara prima, 

forse era la tranquillità dell'incoscienza. Arrivo al 

circuito dove si svolge la gara. Entro nel box della 

nazionale italiana e, poco prima di salire sulla han-

dbike per iniziare il riscaldamento, vedo che a terra, 

a pochi centimetri dalla mia bici, c'è un'enorme ala 

di farfalla, veramente gigantesca. Penso che già du-
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rante il ritiro, negli ultimi due mesi prima di arrivare 

a Tokyo, le farfalle erano una costante nei miei alle-

namenti, mi accompagnavano sempre e ne ho addi-

rittura trovata una fuori dalla mia stanza.  

Ad un certo punto questi incontri li avevo pensati 

come se ci fosse qualcuno che dall'alto mi sostene-

va, mi accompagnava in questa esperienza. E quindi 

il fatto di trovare questa enorme ala di farfalla vici-

no alla mia bici mi ha fatto pensare in gara non sarei 

stata sola, ma ci sarebbe stato qualcuno che mi a-

vrebbe accompagnato, mi avrebbe aiutato a spingere 

sui pedali. 

 

E poi? 
E poi succede che a pochi minuti dal via mi si 

avvicina il giudice internazionale e mi fa presente 

che mi manca un numero sul casco. Nel giro di un 

nanosecondo tutta la mia tranquillità va a farsi bene-

dire. Devono bloccare la partenza e mandare qualcu-

no a far stampare un numero 

supplementare da potermi 

apporre sul casco. Nel mo-

mento in cui mi mettono que-

sto benedetto numero sul ca-

sco e mi accompagnano in 

griglia, improvvisamente, 

però, tutto il nervosismo se 

ne va. Volevo solamente sen-

tire il via del giudice.  

Quando la gara inizia, 

continuo a pensare troppo, 

mentre, come ho detto prima, 

è meglio non pensare, ma 

lasciar fare a quello che ab-

biamo imparato durante tutte 

le ore di allenamento. Alla 

fine del primo giro non ero 

messa benissimo. Avevo tirato un pochino però poi 

le mie avversarie mi avevano superato. Allora, nel 

momento in cui ho attraversato il punto di arrivo del 

primo giro, mi sono detta: ñTu devi fare quello che 

sai fare e devi farlo beneò. Nel momento in cui mi 

sono detta questo e ho iniziato ad applicarlo, la gara 

è stata sì una gara dura, ma sono riuscita a fare cose 

incredibili. Tant'è che mentre correvo e mentre sor-

passavo le mie avversarie mi chiedevo ogni tanto 

come fosse possibile che non arrivasse qualcuno da 

dietro a superarmi. Avevo sempre un occhio all'in-

dietro, perché temevo che ci fossero delle avversarie 

pronti a battermi. Però questi avversari non arriva-

vano mai e non sapevo che ad un certo punto della 

gara avevo davanti l'atleta cinese che poi ha fatto 

l'argento ad una manciata di secondi.  

Magari, chissà, avrei potuto lottare un po' di più 

per l'argento.  

La mia gara si è svolta così, sempre con un oc-

chio buttato all'indietro per cercare di non farmi sor-

prendere e con il pensiero proiettato avanti perché 

avevo voglia di fare quello che sapevo fare. Negli 

ultimi 30 metri del rettilineo che portava al traguar-

do ho capito che non solo stavo realizzando il sogno 

di un'olimpiade, ma stavo firmando un'impresa con 

il bronzo olimpico. Quando ho attraversato quel tra-

guardo c'è stata una cascata di emozioni, di felicità 

che non dimenticherò mai e che mi hanno cambiato 

la vita. 

 

Al di là degli aspetti sportivi, cosa le ha inse-

gnato Alex Zanardi? 
Alex mi ha insegnato tutto questo. Sono diventata 

un'atleta del nuoto perché mi è capitato di vedere 

Alex nelle Paralimpiadi di Londra. L'ho visto per 

caso, perché sto facendo zapping e mi è capitato di 

fermarmi su un canale dove c'era l'immagine di lui 

che alzava la bici al cielo dopo 

aver vinto l'oro. E lui con quel 

gesto lì, con quella sua sem-

plicità, con quella sua umiltà 

nel fare le cose, mi ha inse-

gnato davvero tanto. Mi ha 

insegnato cose che magari nel 

momento in cui le ho vissute, 

le ho viste, non ero in grado di 

capire fino in fondo, ma che 

ho poi elaborato nel tempo. 

Nel momento in cui la scintilla 

che lui mi ha acceso con 

quell'immagine mi ha permes-

so di andare oltre, di fare mol-

to. Alex mi ha insegnato dav-

vero a riscoprirmi in maniera 

diversa, ad acquistare una con-

sapevolezza non solo come atleta, ma prima di tutto 

come persona. Mi ha insegnato che comunque sia-

mo noi a scegliere chi vogliamo essere e che cosa 

vogliamo mettere sul campo: le nostre abilità, i no-

stri principi, i nostri valori. E soprattutto mi ha inse-

gnato a trasmettere ad altri quello che io ho impara-

to da lui. E io dico sempre che, se la mia esperienza 

a vari livelli può essere servita a qualcuno per uscire 

dal guscio, per uscire da casa, per cimentarsi anche 

nella cosa più semplice, più banale, allora vorrà dire 

che quello che io ho fatto nella vita avrà acquistato 

ancora più valore, perché sarò 

stata utile a qualcun altro. Io vor-

rei essere per qualcun altro quello 

che Alex in quel 2012 è stato per 

me: la scintilla che mi ha fatto 

venire voglia di riscoprirmi nella 

disabilità. 

Katia Aere con Alex Zanardi 



 

 

Nel 2003 frequentavo la terza superiore del Li-

ceo ñE.Torricelliò di Maniago e ricordo che al tem-

po la gita scolastica fu a Napoli e dintorni. In quegli 

anni utilizzavo ancora la carrozzina manuale e, 

malgrado le difficoltà e gli ostacoli, con mia grande 

gioia riuscii a visitare il sito archeologico di Pom-

pei.  

La storia è sempre stata una mia passione, pur-

troppo spesso però scavi archeologici e disabilità 

non vanno molto dôaccordo: non ¯ facile e frequen-

te trovare percorsi che non abbiano barriere archi-

tettoniche. 

A Pompei non esistevano percorsi agevoli per 

chi viaggia in carrozzina, per cui, usando adesso 

quella elettronica, mi ero ormai rassegnato a vivere 

la città sepolta dal vulcano solo 

con la memoria o la televisione. 

Qualche anno fa, grazie a un ser-

vizio televisivo, venni a sapere 

che dal 2015 a Pompei erano ini-

ziati i lavori per rendere agibile la 

visita a tutti. 

Quello che è stato realizzato è il più grande iti-

nerario facilitato di visita ad un'area archeologica in 

Italia e consente a chiunque, persone con difficoltà 

motorie, genitori con passeggino, ma anche a tutti i 

visitatori che prediligono un itinerario più conforte-

vole, di visitare lôarea archeologica nella maniera 

più completa e agevole possibile. 

Questôanno, programmando le ferie insieme ai 

miei genitori, abbiamo pensato di tornare a respira-

re lôatmosfera storica di Pompei per cui, calendario 

alla mano, abbiamo fissato le date e ovviamente ci 

siamo mossi per tempo alla ricerca di un hotel che 

potesse soddisfare le nostre esigenze, informandoci 

al contempo sullôeffettiva visita al sito archeologico 

attraverso internet. 

Trovare lôalloggio, come sempre, non ¯ stata 

unôimpresa scontata.  

Prima di scegliere lôhotel che ci ha garantito 

lôaccessibilit¨ della carrozzina e spazi adeguati, ne 

abbiamo contattati via mail altri quattro. Sono tutti 

stati molto gentili rispondendoci con delle foto che 

ci hanno fatto capire bene gli ambienti. La scelta 

finale ¯ ricaduta sullôHotel Pace, distante dal sito 

archeologico solamente 500 metri.  

Il giorno della visita finalmente siamo arrivati 

allôentrata degli scavi e dopo lôacquisto dei biglietti 

e altre prassi, come Covid e metal detector, abbia-

mo iniziato il nostro viaggio nel tempo.  

I primi passi ci hanno portato a quello che forse 

è stato il luogo più imponente e simbolico dell'im-

pero romano: lôanfiteatro romano. 

Prima abbiamo visitato lôesterno e successiva-

mente siamo riusciti ad entrare nellôarena. Dopo 

alcune foto di rito abbiamo proseguito con il per-

corso dedicato che ci ha accompagnato agevolmen-

te per le ville pi½ famose dellôepoca, la palestra 

grande, dove spicca al centro la piscina, e le pale-

stre dellôepoca. 

Continuando la visita, abbiamo potuto vedere la 

parte secondo me più interessante, ovvero quella 

riguardante il popolo, la vita di tutti i giorni che 

scorreva tra le più importanti arterie della città anti-

ca, abbracciando i luoghi quotidiani e abituali della 

civiltà romana, le osterie, i negozi e i locali. 

La passione                                         di Alain Sacilotto  

Una passeggiata nella storia  
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